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Citando le parole del Santo Curato D’Ars, «“Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù”», il Papa, nella Lettera rivolta a tutti i presbiteri in occasione dell’Apertura dell’Anno Sacerdotale, proseguiva così nella riflessione: «Questa toccante espressione ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e riconoscenza l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità. Penso a tutti quei presbiteri che offrono ai fedeli cristiani e al mondo intero l’umile e quotidiana proposta delle parole e dei gesti di Cristo, cercando di aderire a Lui con i pensieri, la volontà, i sentimenti e lo stile di tutta la propria esistenza. Come non sottolineare le loro fatiche apostoliche, il loro servizio infaticabile e nascosto, la loro carità tendenzialmente universale? E che dire della fedeltà coraggiosa di tanti sacerdoti che, pur tra difﬁcoltà e incomprensioni, restano fedeli alla loro vocazione: quella di “amici di Cristo”, da Lui particolarmente chiamati, prescelti e inviati?» (Benedetto XVI, Lettera per l'indizione dell'anno sacerdotale in occasione del 150° anniversario del "dies natalis" di Giovanni Maria Vianney, 16 giugno 2009).

La centralità e l’importanza della figura del prete nella vita della comunità e della società, è stata spesso rappresentata dal cinema già a partire dalla sua nascita. Inaugurare questa mostra fotografica Il prete nel cinema proprio nell’occasione dell’Assemblea Generale dei Vescovi italiani significa riconoscere che «il cinema fin dalla sua nascita, pur provocando talora per alcuni aspetti della sua multiforme produzione motivi di critica e di biasimo da parte della Chiesa, ha spesso affrontato anche temi di grande significato e valore dal punto di vista etico e spirituale. Mi piace – diceva Giovanni Paolo II - qui ricordare, ad esempio, le numerose versioni cinematografiche della vita e passione di Gesù e della vita dei Santi, ancora conservate in molte cineteche, che servirono, oltretutto, ad animare numerose attività culturali, ricreative e catechistiche, per iniziativa di molteplici diocesi, parrocchie ed istituzioni religiose. E da queste premesse che si è sviluppato un ampio filone di cinema religioso, con un’enorme produzione di film che ebbero grande influsso sulle masse, pur con i limiti che il tempo, inevitabilmente, tende ad evidenziare». (Giovanni Paolo II, nel suo Messaggio per la XXIX Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali Cinema, veicolo di cultura e proposta di valori 6 gennaio 1995). 

Il cinema ha offerto appunto una molteplicità di rappresentazioni del ministero sacerdotale, raccontandone spesso il sacrificio e la testimonianza accanto “agli ultimi” della società, sia in tempi di pace che durante i difficili anni della guerra. Come non ricordare, ad esempio, il celebre personaggio di don Pietro Pellegrini, interpretato da Aldo Fabrizi, tenace e coraggioso prete nella Roma della cupa stagione nazista, nel film-manifesto del neorealismo italiano, Roma città aperta (1945) di Roberto Rossellini. 

Tra le numerose riflessioni proposte dalla settima arte e dai suoi autori sul ministero sacerdotale, quella cui sono maggiormente legato e che più richiama alla mente la vita e la testimonianaza del Santo Curato D’Ars è certamente la figura del prete di Diario di un curato di campagna (Journal d'un curé de campagne, 1951), di Robert Bresson, tratto dall’omonimo romanzo di Georges Bernanos. Non a caso Bresson ci mostra momenti della sua vita come le tappe di una Via Crucis: dal rifiuto da parte della comunità dei fedeli, alla caduta nel fango, al nutrirsi di pane raffermo e vino riscaldato unico cibo possibile per lui malato di cancro e che diviene icona del suo configurarsi a Cristo. 
La sensibilità e la poetica dell’opera di Bresson sono certamente comuni anche ad altri autori, ad altri film, che vediamo oggi qui ben rappresentati in questa mostra fotografica dedicata ai preti nel cinema. Una mostra voluta e realizzata dalla Fondazione Ente dello Spettacolo in collaborazione con l’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali e realizzata con la preziosa collaborazione della Cineteca Nazionale del Centro Sperimentale di Cinematografia. 
Ringrazio anche il Ministero che con la Fondazione ha da anni intessuto un importante forma di collaborazione e gli sponsor che hanno permesso la realizzazione di tale Mostra che dal prossimo 3 giugno inizierà un lungo cammino per la nostra Italia.

Voglio ringraziare il Maestro Carlo Verdone, che nei suoi trent’anni di carriera ha affrontato in più di un’occasione la figura del sacerdote, sottolineandone a volte difetti e debolezze, con rappresentazioni spesso caricaturali, ma sempre cariche di singolari spunti di riflessione, che solo il linguaggio della commedia a volte riesce a dare. Ultimamente, poi, a riprova anche del lungo percorso artistico maturato, ha proposto un’interessante e inedita figura del missionario da cui traspare passione per il suo ministero nonostante le complesse e difficili situazioni nelle quali vive.

